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	Le radici dell’Impero


	 


	 


	 


	 




Mur, molto tempo prima


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Il primo spicchio di luna cuciva le ferite di un cielo rosso.


	I suoi occhi si riaprirono con difficoltà, offuscati dalla luce scarlatta che ricopriva le cime degli alberi.


	Riconobbe la foresta, la radura, il terreno brullo.


	Riconobbe i vestiti laceri, le ossa annerite, la spada malridotta.


	Ma non sentiva più niente.


	Staccato dal Jin-Lar, dal cerchio della vita e della morte, avvertiva di non appartenere più a se stesso. Avvolto da una sonnolenza inquieta, non distingueva tra sogno e realtà. 


	Non provava nessuna delle emozioni che avevano occupato il suo sonno, o la sua veglia. Non rammentava se la guerra fosse davvero accaduta, né chi l’avesse vinta.


	Ricordava soltanto il pugnale di selce che lo trapassava, e quella sensazione improvvisa di dolore che lo strappava via dal ciclo naturale.


	Gli occhi vedevano a fatica, tra gli strali rossastri di un cielo che sembrava sul punto di sanguinare.


	Non sentiva più niente, a parte una lenta cantilena che si insinuava nella sua mente. Voci che non aveva ancora dimenticato, ma che non causavano rabbia, né rancore, per la situazione in cui lo avevano confinato.


	«Non puoi andartene… non devi! Abbiamo ancora bisogno di te» dicevano quelle voci.


	Ma lui voleva andarsene, voleva tornare al ciclo da cui era stato strappato.


	«La guerra non è ancora finita. La guerra non è ancora perduta» recitava la cantilena.


	Perché non lo lasciavano morire? Perché non lo restituivano al Jin-Lar?


	«Il nostro compito non è ancora concluso. Il cerchio non può essere riunito.»


	Era seduto con la schiena contro una pietra. Attorno, la radura era priva di vita e gli alberi avevano perduto i loro colori, scheletri di legno rinsecchiti che scalfivano le immagini di un cielo sempre più rosso.


	Le voci provenivano da quel cielo. Oppure, forse, dall’interno della sua testa. Erano le stesse che aveva sentito prima di crollare sulla pietra, prima di essere trafitto dal pugnale di selce. Le voci di quelle donne dalle pupille rosse come il sangue.


	Che cosa gli avevano fatto? Che cosa volevano?


	«Abbiamo ancora bisogno di te» ripeteva la cantilena.


	Proprio loro lo avevano strappato dal Jin-Lar? Proprio loro lo avevano tradito?


	«Non è un tradimento. È un sacrificio.»


	Ancora e ancora, doveva continuare a combattere.


	«Non tradire le tue radici» lo ammonivano quelle voci.


	Si tirò su da terra, e ogni movimento gli sembrò durare un’eternità. Anche se non sentiva più dolore, anche se non provava più rabbia, quella cantilena lo teneva attaccato all’ultima scintilla di vita. Avrebbe voluto spegnerla e addormentarsi per sempre, ma le radici si aggrovigliavano all’interno della sua anima.


	Con uno sforzo immane si rizzò in piedi, staccandosi dalla pietra nera alle sue spalle. Sollevò le braccia rinsecchite, spostò in avanti le gambe adunche. Alzò la testa verso il cielo, cercando le pupille rosse dietro lo spicchio di luna. 


	«Non tradire le tue radici» ripeteva la cantilena.


	Afferrò la spada arrugginita, ma non aveva le forze per sollevarla. Si mosse verso il limitare della radura, dove iniziava la foresta, arrancando un passo dopo l’altro, rischiando di crollare nuovamente a terra. Si trascinò dietro la spada, facendo raschiare la punta sul terreno senza vita.


	Iniziava un nuovo ciclo.


	Vita e morte.


	Veglia e sonno.


	Guerra e pace.


	Il cerchio del Jin-Lar era stato spezzato.


	Avanzò verso la foresta, tenendo fedeltà al patto di sangue delle sue radici.


	Non poteva abbandonarsi al sonno senza sogni, non poteva ancora trovare la pace.


	 




Prologo I


	Filastrocca dei bambini


	 


	 


	 


	 


	 


	Mur, MMMIII sec.


	 


	 


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	 


	 


	Se lo vedi nella notte


	Le sue ossa son già rotte


	Se nel cielo c’è la luna


	Lui ti porterà fortuna


	Se lo insegui di nascosto


	Stai attento, non è un mostro


	Se si ferma poi sul ponte


	Non fissarlo e scappa forte!


	 


	 


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	 


	 


	Se lo butti giù per terra


	Poi preparati alla guerra


	Se lo tocchi nella testa


	Non c’è nulla da far festa


	Se gli prendi poi la spada


	Lui ti segue per la strada


	Se gli toccherai il mantello


	S’allontana sul più bello


	 


	 


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	 


	 


	Se lo senti camminare


	Non è niente lascia stare


	Se lui bussa alla tua porta


	È la nonna tua che è morta


	Se degli alberi hai paura


	Non cercar le fredde mura


	Se non riesci più a sognare


	È con lui che puoi pregare


	 


	 


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	C’è uno scheletro in città


	Ma lo sai poi dove va?


	C’è uno scheletro in città


	Lui paura non ne ha


	 


	 




Prologo II


	Verbale del Consiglio degli eunuchi


	 


	 


	 


	 


	 


	Valmut, anno 3499 D.V.


	 


	 


	Nel sesto lariss del mese di Viktor si è riunito il Consiglio degli eunuchi imperiali, alla presenza di tutti i membri autorizzati. La seduta, convocata d’urgenza prima del consueto appuntamento, ha affrontato un unico argomento all’ordine del giorno.


	I rapporti provenienti da Mur, analizzati nella scorsa riunione, sono infatti fonte di preoccupazione e la proposta, avanzata dal Consiglio di Corte, di inviare un contingente militare, non è stata approvata da questo consesso nella scorsa seduta.


	Il Gran Siniscalco Maat ha comunicato al Consiglio che l’Imperatore ha invece approvato la decisione di inviare un estirpatore, prima di rivolgersi ai corpi militari. Per quanto l’eresia panteista sia causa di apprensione, non si ritiene necessario utilizzare provvedimenti così drastici, come accaduto durante la ribellione di [OMISSIS], per evitare di gettare i semi di una più profonda rivolta futura.


	Desta massima preoccupazione il passato di Mur e le vicende legate ai [OMISSIS]. La corte ritiene fondamentale mantenere la segretezza su tali eventi, per la tenuta dell’Impero. Pertanto, la decisione unanime è quella di inviare un estirpatore con il massimo potere discrezionale di agire per volontà imperiale.


	In considerazione dei recenti tumulti, viene affidata una scorta armata di quattro soldati imperiali, senza potere di arresto, per la sua salvaguardia.


	La proposta della scorsa seduta di affidare la missione all’estirpatore Edward Mendez ha incontrato delle difficoltà. Il Gran Siniscalco Maat ha comunicato che Mendez preferirebbe non partire per Mur, in considerazione della sua età avanzata e della lunghezza del viaggio. Nel corso del verbale [OMISSIS] era infatti stata comunicata dal suddetto la volontà di ritirarsi a vita privata, e tale volontà è stata accettata dal Consiglio, dal momento che Mendez ha svolto il suo compito per più di trent’anni con impegno e dedizione, ricevendo lodi e apprezzamenti da parte di tutta la corte.


	Tuttavia, tempi straordinari richiedono misure straordinarie. La pace imperiale non è eterna, ma una conquista giornaliera, che necessita sacrifici costanti e un dovere incrollabile.


	La situazione di Mur deve essere risolta nelle modalità richieste dal Consiglio di Corte e l’estirpatore più adatto allo scopo è nuovamente indicato in Edward Mendez.


	Di fronte alle perplessità di alcuni membri del Consiglio, sull’opportunità di inviare proprio un estirpatore originario di Mur a risolvere i problemi di quella città, il Gran Siniscalco Maat ha ribadito che la fedeltà di Mendez nei confronti dell’Impero è stata più volte dimostrata. Proprio un estirpatore come lui, che ha volontariamente scelto l’Impero e convalida ogni giorno questa scelta, è la persona più adatta a rinnovare la fedeltà imperiale degli abitanti del luogo da cui proviene.


	Con la presente si conferisce quindi mandato al Gran Siniscalco Maat di affidare nuovamente l’incarico a Edward Mendez, sospendendo la richiesta di ritiro presentata in data [OMISSIS] fino alla risoluzione della missione, seguendo i documenti già allegati al precedente verbale.


	L’Imperatore in persona mostrerà la sua munifica gratitudine all’estirpatore Mendez, in virtù di questo importante sacrificio, garantendo inoltre una buonuscita di [OMISSIS] al momento del ritiro dal servizio, in aggiunta alle rendite accumulate.


	Per il bene dell’Impero e per la protezione della sua pace, con la benedizione del Dio dei Cieli, si affida all’estirpatore l’autorità di inviato imperiale per tutta la durata della missione a Mur, con la richiesta di un verbale ufficiale per ogni ciclo e di un rapporto scritto per ogni Semina effettuata.


	 


	 


	I componenti del Consiglio degli eunuchi


	Il Gran Siniscalco Maat





	

Prologo III


	Lettera d’amore di Barren Dawruch


	 


	 


	 


	 


	 


	Mur, anno 3498 D.V.


	 


	 


	Non dovrei, lo so.


	Ma non riesco a smettere di pensare a lei.


	Pensavo che il tempo avrebbe aiutato.


	Pensavo che con il passare dei giorni il sentimento si sarebbe affievolito: smettere di incontrarla, occupare la mente con altro, concentrarsi sui doveri.


	Ma così non è stato.


	Il tempo ha solo peggiorato le cose, perché continuo a pensare a lei. 


	Non riesco a togliermela dalla testa.


	Fin dal primo momento che l’ho incontrata, ho capito che mi sarei smarrito, come un cacciatore inesperto nei boschi di Mur.


	Ho incrociato quegli occhi, quegli splendidi occhi che sembrano brillare come smeraldi, ed è quello il momento in cui mi sono perduto.


	Mi ha lasciato ferito, dolorante, agonizzante.


	Mi ha strappato a morsi un pezzetto di anima e mi ha lasciato incompleto, in attesa di riunirmi a lei.


	Ma non posso.


	Non dovrei farlo e non lo farò.


	Sono il più giovane dei cacciatori di Fort Marion a cui sia mai stata affidata una squadra. Potrei diventare il Primo Cacciatore e sostituire Kay Jether o Mallus Godren nella gerarchia murhim. Non posso commettere sciocchezze per colpa dell’infatuazione, ne andrebbe del mio onore.


	E poi, oggi mi sposo.


	Robin è incinta del nostro primo figlio.


	È splendida, e mi ama.


	Una donna tenace, intelligente, animata da un incrollabile senso del dovere. Una donna destinata a entrare nel Circolo delle Madri e poi nel Circolo delle Vedove, se il Dio dei Cieli lo vorrà.


	Non posso tradirla.


	Oggi mi sposo con Robin, e io la amo.


	Ma non riesco a smettere di pensare a lei.


	Ho cercato di utilizzare il tempo come cura, ma la distanza non è servita a dimenticarla, bensì ha aumentato il desiderio.


	Lei è il primo pensiero all’alba, l’ultimo al tramonto.


	I suoi occhi mi guidano nei sentieri più impervi e mi stimolano a continuare la caccia.


	Volevo togliermela dalla testa, ma mi ha pervaso completamente.


	Lei è la cacciatrice, io la preda.


	Vorrei dirle che la amo, liberarmi da questo fardello, ma non posso. Vorrei consegnarle questa lettera, ma dovrò distruggerla prima del matrimonio.


	La amo, ma non posso stare con lei.


	Una parte di me vorrebbe abbandonare tutto, lasciare Fort Marion e i cacciatori, tradire Robin e scomparire con lei in mezzo al bosco, nella natura sacra che ci circonda.


	Una parte di me vorrebbe dimenticarla per sempre, sposarsi con Robin e crescere nostro figlio, scalare le gerarchie del Consorzio dei cacciatori di Mur e rendere onore alla mia famiglia.


	Questo è quello che sono, per colpa dei suoi occhi: diviso, spezzato e smarrito. Perso in mezzo a due desideri che non potrò avverare, condannato a non avere mai pace né conforto.


	Vorrei amarla, davvero. E vorrei dimenticarla per sempre. 


	Ma so già che non ci riuscirò.


	Oggi mi sposerò con Robin, e tutti i cacciatori vedranno il mio sorriso di gioia.


	Ma stanotte, prima di dormire, vedrò quegli occhi scintillanti, verdi come smeraldi, e le mie labbra torneranno a tremare.


	Non dovrei.


	Ma non riesco a smettere di pensare a lei.


	 




Capitolo 1


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	I.


	 


	Lord Edward Mendez amava scoprire i segreti delle persone. Che si trattasse di un amore tenuto nascosto, della mania per un particolare profumo o del ricordo della prima volta di fronte al mare, Lord Mendez adorava conoscere ciò che si celava nel profondo della mente di chi incontrava. Perché i segreti delle persone permettevano di accedere alla verità, e la verità era fondamentale per ottenere la giustizia.


	Però, i segreti che le persone custodivano più gelosamente non potevano essere scoperti con facilità. Alcuni di questi dovevano rimanere nascosti, per il bene di tutti, o la loro rivelazione avrebbe cambiato per sempre la vita dell’Impero. Certe verità avrebbero condotto all’ingiustizia, a una realtà in cui la pace e la prosperità portate dall’Impero sarebbero state intaccate per sempre.


	Per questo motivo Lord Mendez viaggiava verso Mur, dopo tanti anni dalla sua ultima visita: per assicurarsi che certi segreti rimanessero tali, come tante volte aveva fatto in passato. Estirpare il dubbio, permettere alla pace e alla giustizia imperiale di trionfare, come sempre.


	E sempre per questo motivo evitava di rivelare di sé oltre lo stretto necessario, cercando di sviare le domande più scomode.


	«Lei mi nasconde ancora qualcosa, Lord Mendez» gli disse il tenente Taylor, seduto di fronte a lui.


	Edward Mendez si scosse dai suoi pensieri. Osservava il panorama fuori dalla carrozza, che viaggiava rapida verso est. Avevano già superato le dolci vallate che circondavano la capitale Valmut e attraversato gli altipiani del Tanal, continuando più a nord e poi verso est, tra le province più lontane dalla capitale. Fuori pioveva, una pioggerella fitta e tenace accompagnata da un freddo vento che entrava anche dentro la carrozza.


	«Mi sta ascoltando?» ripeté l’uomo di fronte a lui.


	Mendez si voltò verso Taylor. Il soldato imperiale teneva le braccia conserte e lo fissava negli occhi; aveva la testa rasata, ma la barba e le basette erano scure e folte. Coperto dalla sua corazza di cuoio e dai paramenti militari, non sembrava far caso alle folate di vento che facevano sbattere la pioggia contro la carrozza.


	«Che cosa dovrei tenerle nascosto, tenente?» chiese Mendez, senza scomporsi. Rispondere a una domanda con un’altra domanda è il modo migliore per scoprire le intenzioni degli altri, senza rivelare i propri segreti.


	«Non saprei» continuò il soldato. «Non mi sembra la persona più adatta a risolvere i problemi di Mur. Stando a quanto ci hanno detto, avremmo dovuto agire diversamente.»


	«E sentiamo, che cosa avrebbero dovuto fare gli eunuchi dell’Imperatore?»


	L’uomo si appoggiò contro lo schienale. La sua corporatura massiccia fece scricchiolare le assi di legno.


	«Darmi più guerrieri, di certo. Le ribellioni vanno sedate con la forza, non con le parole. L’Impero non può permettersi rivolte interne.»


	«Ma non siamo di fronte a una ribellione, tenente. Non ancora. Dobbiamo indagare con attenzione. Questo è un lavoro per i diplomatici di corte, non per i guerrieri.»


	«Se lo dice lei… ma non sono ancora convinto. È la legge del più forte, no? Lo ripetono anche i cacciatori di Mur. Le prede soccombono, i cacciatori sopravvivono. L’Impero deve usare la forza per sopravvivere.»


	Lord Mendez fece una smorfia. Non apprezzava l’idea di un Impero costretto a usare la violenza per sedare ogni ribellione. Preferiva la diplomazia, scoprire i segreti altrui per raggiungere la verità e aiutare l’Impero a preservare la giustizia.


	«A volte basta giocare d’astuzia. Non serve ricorrere alla forza.»


	«Questo lo dice lei, perché non è un soldato. Comunque sia, mi hanno incaricato di scortarla e non verrò meno al mio dovere. Ma terrò gli occhi aperti a Mur, perché la diplomazia non è sufficiente con i ribelli.»


	Mendez si soffermò a guardare il suo volto riflesso nel finestrino. Fissò gli occhi maturi di un uomo di oltre cinquant’anni, piccoli e affaticati, ma ancora curiosi e desiderosi di scoprire il mondo che li circondava. Aveva la barba nera e pochi capelli neri su una fronte spaziosa. Gli occhiali gli davano un aspetto serio e autorevole, nonostante fosse di corporatura minuta; la sua carnagione era più scura rispetto a quella degli abitanti della capitale, simile a quella degli abitanti di Mur, da cui la sua famiglia proveniva.


	Fuori la pioggia continuava a scrosciare, il vento si era fatto più forte. Il tenente Taylor ordinò al cocchiere di cercare un luogo asciutto in cui sostare. Anche i tre soldati valhim che li scortavano avevano bisogno di far riposare i cavalli. La carrozza si diresse verso il posto di guardia più vicino.


	«È per questo motivo che credo che lei mi nasconda qualcosa» continuò Taylor. «L’Impero risolve i suoi problemi con la forza, quindi non può accontentarsi di un diplomatico. Deve esserci qualcos’altro sotto a questa storia.»


	«Lei è troppo sospettoso, tenente. Le dico che risolverò tutto con le mie capacità diplomatiche, può starne certo.»


	«Se lo dice lei.»


	Lord Mendez gli rivolse un sorriso e tornò a concentrarsi sul paesaggio.


	 


	 


	 


	II.


	 


	Il posto di guardia sorvegliava la strada commerciale che dalla provincia del Tanal conduceva a Mur. Oltre a una taverna e una fattoria, c’era un piccolo avamposto di circa venti soldati murhim che piantonavano la zona. Lord Mendez e la sua scorta ne approfittarono per ripararsi dalla pioggia e passare una notte all’asciutto, in attesa che il tempo migliorasse.


	La mattina successiva Mendez prese il pennino e si concentrò sulla scrittura, chiuso nella sua stanza. Fuori dalla finestra due bambini stavano giocando nel cortile, colpendosi con violenza con delle spade di legno. Entrambi erano a torso nudo, sotto il sole mattutino. Dietro di loro, i cavalli si abbeveravano alla stalla.


	“Caro Maat”, iniziò a scrivere. Agli eunuchi di corte piace essere chiamati per nome. Soprattutto al Gran Siniscalco, il più vicino all’Imperatore. Tracciò con cura i segni con l’inchiostro, in bella grafia.


	“Ci troviamo al posto di guardia lungo la Via Rossa, ai confini con la provincia di Mur”. Un posto di guardia che non aveva nemmeno un nome, come tanti altri lungo le vie commerciali dell’Impero. Una piccola guarnigione di soldati, una taverna per i viaggiatori e tanta natura incontaminata tutt’attorno.


	“Abbiamo passato qui la notte e siamo pronti a ripartire per la città di Mur. Se tutto va come previsto, entro quattro giorni saremo alla corte del Governatore murhim e potrò dedicarmi pienamente alla nostra missione.”


	Lord Mendez avrebbe voluto discutere con gli eunuchi di altri dettagli a cui aveva pensato durante il viaggio, ma la risposta non sarebbe arrivata in tempo. E poi, non voglio mettere per scritto delle informazioni riservate. Dei messaggeri non c’è mai da fidarsi.


	Si fermò per qualche secondo a raccogliere altro inchiostro. Fuori dalla finestra della camera, i bambini continuavano a schiamazzare. Cercò di non farsi distrarre dal rumore delle spade di legno che sbattevano.


	“Al posto di guardia abbiamo trovato alcuni soldati di Mur. Le informazioni che hanno portato dal Governatore murhim non sono buone, rischiamo un’altra deriva panteista. I lealisti hanno bisogno di tutto il nostro appoggio.”


	Lord Mendez fece prendere aria all’inchiostro, per farlo asciugare. Nel cortile i due bambini vennero raggiunti da una cameriera della taverna.


	«Venite! C’è la torta di mele per colazione!» gridò loro. Ma i bambini non si placarono. Quello più grande riuscì a schivare un affondo del compagno, quindi lo colpì alla testa con la spada di legno. Il bambino più piccolo rotolò a terra, dolorante. 


	Lord Mendez intinse il pennino nell’inchiostro per l’ultima volta.


	Se i nostri sospetti sui panteisti sono fondati, utilizzerò fino in fondo tutte le mie risorse, come ho già fatto in passato. Il Governatore ha bisogno di tutto il mio sostegno. Vi terrò aggiornati su ogni possibile sviluppo. In fede, il vostro Edward Mendez.


	Soddisfatto, rilesse la pergamena. Quindi l’arrotolò e la marchiò con il suo sigillo. Si preparò a partire per la nuova tappa del viaggio, raccogliendo le poche cose che aveva lasciato nella stanza. Quando raggiunse la scorta, il tenente Taylor era già pronto alla partenza, con la corazza tirata a lucido e lo sguardo fiero.


	«Andiamo, Lord Mendez. L’Impero ha bisogno di noi.»


	Lui annuì con un cenno della testa. Consegnò la missiva al messaggero che stazionava al posto di guardia, quindi salì nella carrozza. Nel cortile, il bambino più grande stava mangiando una doppia razione di torta di mele, mentre il più piccolo si medicava la testa ferita.


	 


	 


	 


	III.


	 


	La carrozza viaggiò lungo la Via Rossa per tutto il giorno. La strada commerciale si snodava tra le colline e i boschi, verso la città di Mur; ancora più a sud si estendevano le selve e le praterie, abitate più da cacciatori che da contadini. La pattuglia di soldati imperiali accompagnava la carrozza lungo il tragitto che dalla capitale dell’Impero conduceva alle terre più lontane.


	La calda giornata primaverile consentì di rispettare le tempistiche di viaggio e i viandanti non causarono alcun imprevisto. Quando giunse sera, la carrozza si fermò a una stazione sorvegliata da alcune guardie murhim. Lord Mendez e gli altri passeggeri ne approfittarono per distendere le gambe prima della notte.


	Il posto di guardia sorgeva ai margini di un bosco, come spesso capitava nella provincia di Mur. C’erano un paio di soldati in armatura bianca, del distaccamento imperiale; la loro pelle scura, tuttavia, tradiva l’origine murhim. Lord Mendez li salutò cortesemente, mentre quelli controllavano i lasciapassare. Non appena riconobbero il sigillo sulla pergamena, fecero a gara a prodigarsi in inchini e riverenze.


	«Spero che il viaggio sia stato di vostro gradimento! La nostra caserma è piccola, ma se avete bisogno di dormire o di mangiare…»


	«Grazie, approfitteremo della vostra gentilezza.»


	Lord Mendez sorrise. Il sigillo degli eunuchi della corte imperiale apriva tutte le porte. Lui non era un eunuco, ma era uno dei loro diplomatici più fidati. Grazie alle sue capacità aveva difeso più volte l’Impero e i suoi segreti, permettendo alla corte valhim di sedare ribellioni senza utilizzare la forza. Soprattutto a Mur, la provincia in cui sono nato. Nessuno alla corte dell’Imperatore conosce meglio di me queste terre.


	Le guardie utilizzarono la sosta per abbeverare i cavalli, mentre il cocchiere controllava le ruote della carrozza. Lord Mendez, invece, ne approfittò per aggiornare il tenente Taylor sugli obiettivi della loro missione. 


	«Dobbiamo indagare su un albero.» 


	«Un albero? A Mur?» chiese Taylor, aggrottando le sopracciglia.


	«Esatto. Un albero.»


	«Non mi sembra così difficile. Voglio dire… gli alberi sono l’unica cosa che non manca, a Mur. A meno che non si tratti di un albero particolare.»


	«Ovvio. È un albero particolare.»


	«Allora la situazione diventa più complessa. È come cercare un ago in un pagliaio, no? Dio dei Cieli, non so da dove cominciare. Querce, abeti, pini? Per me sono tutti uguali. Sono tutti alberi.»


	Mendez sorrise. 


	«Non è un albero qualsiasi» spiegò. «Si tratta di una quercia secolare.»


	«Un albero.»


	«Sì. Un albero secolare, le cui radici si stanno avvicinando a un antico tempio murhim.»


	«Dio dei Cieli! Hanno piantato un albero sopra a un tempio? I sacerdoti li prenderanno a calci nel…»


	«No, non è così. Il tempio era caduto in rovina con il passare dei secoli, ed era finito sottoterra. Nelle vicinanze delle macerie, stava crescendo questo albero. Uno dei più belli di tutta la città.»


	«E qual è il problema?» 


	«Adesso il Governatore vuole restaurare il tempio, che sta riemergendo dal terreno. Ma rischia di compromettere le radici dell’albero. Ci sono stati scontri violenti, tra chi difende l’albero e chi difende il tempio.»


	Taylor rimase in silenzio a fissarlo per qualche istante, perplesso.


	«Questa sarebbe la missione? La missione affidata dal Gran Siniscalco imperiale, della corte imperiale, con il sigillo imperiale, per la sopravvivenza imperiale?»


	«Sì.»


	«Murhim che litigano per un albero?»


	«Oh, andiamo, tenente. Non faccia finta di non capire. Conosce benissimo anche lei le tensioni passate che ha vissuto la città di Mur. Con l’eresia dei panteisti e i conflitti dei lealisti… questa vicenda rischia di essere la miccia che fa esplodere la ribellione.»


	Taylor scrollò le spalle, quindi ordinò alla scorta di prepararsi alla partenza.


	«Come dice lei, Lord Mendez. Ma, si ricordi, anche a Mur valgono le stesse regole del resto dell’Impero. Indaghi quanto vuole, ma arriverà il momento in cui sarà necessario utilizzare la forza. E a quel punto avrà bisogno della mia spada, non della sua diplomazia.»


	Mendez lasciò cadere l’argomento e salì nella carrozza. Erano partiti quattro cicli prima e Taylor non aveva ancora dimostrato di comprendere le complessità politiche della loro missione. Passò il resto della giornata a riflettere sui problemi di Mur e sulle indagini che avrebbe dovuto affrontare in città. Sapeva benissimo ciò che doveva fare, poiché l’aveva fatto già molte volte in passato. L’ultima volta che mi hanno mandato a Mur è stato per via del Tempio di Antes. Anche questa volta il problema riguarda un tempio antico tornato alla luce. Quand’è che il passato la smetterà di perseguitarci?


	 


	 


	 


	IV.


	 


	La via commerciale che conduceva a Mur tagliava come una lama la pianura; un’altra splendida giornata primaverile consentì alla carrozza di avvicinarsi alla sua meta, oltrepassando le stazioni di posta e gli isolati capanni di caccia.


	Lord Mendez osservava il paesaggio dalla finestra della vettura. A sud le praterie si allargavano a perdita d’occhio, interrotte dai fiumi e dai villaggi. A nord le pianure si trasformavano dolcemente in colline e vallate, in cui boschi ricoprivano i dintorni delle città e delle torri militari. Il tenente Taylor si mise a fissare Mendez con sospetto, come faceva ormai dalla loro partenza dalla capitale.


	«Forse ho capito quello che mi nasconde» disse. 


	«Sentiamo, che cosa le sto nascondendo?» chiese lui, sorridendo. Perlomeno, le chiacchierate con quel soldato gli permettevano di spezzare la monotonia del viaggio e di mettere da parte le preoccupazioni per la politica di Mur.


	«Lei è di origine murhim. L’ho capito dal colore della sua pelle.»


	Mendez fece una risata. 


	«Ma questo non è un segreto! Lo sanno tutti, a corte. Sì, sono di origine murhim, non l’ho mai nascosto. Anche se ho vissuto a Valmut da quando avevo dieci anni e posso definirmi a pieno titolo un cittadino valhim, se è questo che intende dire.»


	«No, questo lo so. Ma forse ha delle parentele con il Governatore di Mur? Questo spiegherebbe perché gli eunuchi preferiscano rivolgersi a lei, piuttosto che ai miei soldati.»


	«No, tenente, è fuori strada. Ho vissuto alla corte murhim quando ero un bambino, è vero. Ma il Governatore non è un mio parente… tutte le famiglie di estrazione nobile vivevano a corte, se erano lealiste.»


	«La sua famiglia era lealista, quindi.»


	«Ovviamente, altrimenti gli eunuchi non mi avrebbero accettato di buon grado alla corte valhim, non crede?»


	Taylor sbuffò. Si passò una mano sulle basette, abbassando gli occhi. Poi riprese a parlare, battendo il piede a terra.


	«Quello che non capisco, tuttavia… è perché la corte valhim continua a permettere l’esistenza dell’eresia panteista? Tutti i cittadini devono essere fedeli all’Impero.»


	«Non è in dubbio la loro lealtà, tenente, a differenza di ciò che sostengono alcuni. La loro è una differenza religiosa, ma si tratta pur sempre di cittadini imperiali. Non sarebbe giusto considerarli dei ribelli solo perché i loro riti religiosi sono diversi da quelli delle credenze ufficiali del Dio dei Cieli, non crede?»


	«Eppure, nel corso degli anni hanno provocato molte ribellioni, a volte sono stati addirittura accusati di eresia.»


	«La situazione è più complessa di così. Ci sono state ribellioni all’Impero, è vero, ma hanno riguardato solo alcune frange dei panteisti. L’attuale Governatore ha fatto giustiziare quattro eretici, ma è un fatto che risale a più di dieci anni fa.»


	«Lei sembra nutrire troppe simpatie per questi panteisti. Forse è colpa delle sue origini murhim?»


	Mendez si ritrasse, infastidito da quell’insinuazione.


	«Come le ho già detto, tenente, non tutti i murhim sono panteisti. Ci sono anche i lealisti, di cui la mia famiglia fa parte. Comunque sia, in entrambi i casi, si tratta di cittadini fedeli all’Impero.»
«Vede? Li sta difendendo!»


	Il guerriero si avvicinò a lui, battendo il piede a terra. A Mendez non piaceva la piega che stava prendendo quella conversazione, ma era abituato a trovarsi sotto pressione.


	«Non ho alcuna simpatia per i panteisti, anche se sono originario di Mur. Perché io credo nella pace e nella giustizia, tenente, e ritengo che l’Impero sia la migliore forma di governo possibile. Con i panteisti, invece, il problema è sempre lo stesso: l’avidità.»


	«Che cosa intende dire?» l’osservò come volendolo studiare. 


	«Ha ragione, in passato hanno creato molti problemi. Alcuni di loro sono arrivati a ribellarsi all’Impero, e hanno costretto i soldati come lei a intervenire con la forza. Ma questi casi sono accaduti perché si trattava di persone alla ricerca di maggiore potere alla corte del Governatore, alla ricerca di maggiori ricchezze. Panteisti che inseguivano il loro tornaconto personale, piuttosto che pensare al bene di tutta la società.»


	«Se la pensa così, perché li difende?»


	«Finché i panteisti chiedono di officiare i loro riti religiosi in mezzo alla natura, non ho motivi di oppormi. Finché chiedono di venerare gli alberi antichi, non mettono a rischio la pace imperiale. Se invece chiedono l’autonomia della provincia del Mur… be’, non possono essere accontentati. Perché l’Impero garantisce pace, giustizia e prosperità a tutti i cittadini.»


	«Forse ha ragione, ma non è questo il punto. I panteisti continueranno a ribellarsi all’Impero, ne sono certo. Dobbiamo risolvere il problema alla radice.»


	Mendez non disse nulla. Fin dalla sua infanzia aveva imparato a dubitare dei panteisti che professavano di essere più vicini dei lealisti alla storia del loro territorio, ma in realtà pensavano solo a farsi largo alla corte del Governatore, conquistare ricchezze e vantaggi personali. E questo Mendez non lo poteva sopportare, lui che aveva sacrificato la sua intera vita per mettersi a servizio dell’Impero.


	«Capisce cosa intendo?» continuò Taylor, battendo con più forza il piede a terra. «Anche se la situazione sembra tranquillizzarsi, i panteisti continuano a causare problemi. Dovremmo risolvere la questione con la forza, non con la diplomazia!»


	Lord Mendez sorrise. Non posso spiegargli tutto, non potrebbe capire. Siamo entrambi leali all’Impero, ma ognuno deve svolgere il proprio compito. Il guerriero doveva proteggere il diplomatico, che a sua volta doveva proteggere i segreti dell’Impero. 


	«Lei mi sottovaluta, tenente» disse, dopo qualche secondo. «Ho risolto problemi come questi, in passato. Ho spazzato via ribellioni senza bisogno di una spada.»


	«E come avrebbe fatto, di grazia?»


	«Non posso svelare i miei segreti. Però sono molto bravo a comprendere quelli degli altri.»


	«Come ci riesce?»


	«Non servono capacità particolari. A volte è sufficiente osservare con attenzione, mettere in relazione le informazioni in nostro possesso. Comprendere le persone che ci circondano, le loro volontà, le loro aspirazioni.»


	«Non la seguo.»


	Mendez indicò con un dito lo stivale del guerriero.


	«Per esempio, lei è solito battere il piede a terra quando vuole rimarcare un concetto. Serve a darsi forza, a sostenere il suo argomento, perché ha paura di mostrarsi debole. Vuole usare in continuazione la forza, perché teme che, se non fosse abbastanza forte, non sarebbe all’altezza della situazione.»


	«Mi sembra una stupidaggine.»


	«Non deve reagire così! La capisco meglio di quanto crede. I suoi segreti con me sono al sicuro, non li rivelerò a nessuno.»


	La carrozza si era fermata per far abbeverare i cavalli. Da fuori, all’improvviso, arrivarono delle grida che li fecero sussultare.


	«Fermo! Resta dove sei!»


	I cavalieri della scorta serrarono i ranghi attorno alla vettura. Lord Mendez guardò fuori dalla finestra, cercando di scorgere l’origine del problema. Taylor sospirò.


	«Lo vede, Lord Mendez? Non tutti i problemi possono essere risolti con la diplomazia. A volte è necessaria la forza.»


	 


	 


	 


	V.


	 


	Un uomo avanzava lungo la strada, verso la carrozza.


	Indossava gli abiti dei cacciatori murhim, una leggera corazza di cuoio e un mantello logoro. Un elmo malridotto gli ciondolava sulle spalle, la cinghia intorno al collo. 


	«Fermo! Giù le armi!» ripeterono i soldati imperiali.


	Il cacciatore non rispose. Procedeva lentamente, come se fosse ancora addormentato. Aveva una lancia e la impugnava come un bastone, per aiutare la sua andatura claudicante; a volte riusciva a brandirla e a puntarla contro la carrozza, ma più spesso la usava per mantenere l’equilibrio.


	Lord Mendez si sporse dal finestrino, cercando di osservare la scena.


	«Chi è quello?»


	«Non lo so. Sembra un cacciatore, ma c’è qualcosa di strano» commentò Taylor.


	«Cosa facciamo adesso, tenente?»


	«Stiamo calmi. E lasciamo fare ai soldati il loro lavoro.»


	Mendez non poteva fare nient’altro, in realtà. Cinquant’anni passati tra i libri, le pergamene e gli studi lo avevano reso un uomo gracile e dolorante, incapace di reggere il peso di una spada. La biblioteca ha reso forte e veloce la mia mente, ma non ha fatto altrettanto con il mio corpo. Non che avesse mai sognato di diventare un cavaliere o una guardia cittadina, in fin dei conti: mentre i soldati si allenavano con le armi, lui studiava le ossa di civiltà ormai sepolte. 


	La carrozza era ferma sul ciglio della strada e i cavalli stavano ancora riposandosi dal lungo tragitto percorso; attorno non si vedeva traccia di insediamento umano, soltanto alberi e boschi. Il cacciatore solitario mosse altri passi incerti verso gli imperiali, che sguainarono le loro spade e lo incalzarono con più foga:


	«Nel nome dell’Impero, fermo dove sei!» 


	Mendez non capiva se l’uomo fosse ubriaco o se soffrisse di qualche malattia che non conosceva. Forse è confuso, ha sbattuto la testa? Non riusciva a capire quali fossero le sue intenzioni, né se fosse ostile. La sua pelle e i suoi abiti non lasciavano dubbi: era un cacciatore murhim. Eppure, i suoi comportamenti erano incomprensibili.


	«Adesso basta!» sbuffò Taylor.


	Il tenente scese dalla carrozza e raggiunse gli altri soldati. Sfoderò la spada e la puntò contro il cacciatore, che continuava a zoppicare nella loro direzione.


	«Non so chi tu sia e non mi interessa» sbraitò. «Se sei ubriaco, trovati una taverna e fatti una dormita. Fai un altro passo e saremo costretti a usare la forza!» 


	Le urla del tenente non sortirono alcun effetto. Il murhim continuò ad avanzare, alzando a fatica la lancia verso di loro.


	Lord Mendez osservò la scena con preoccupazione. Taylor fece un cenno ai suoi uomini, quindi avanzò verso il cacciatore. Con una rapida spazzata della sua spada gli fece saltar via la lancia di mano.


	«Hai capito o no, maledizione? Vattene!»


	Per tutta risposta, il cacciatore gli balzò addosso. Mendez ebbe un sussulto, mentre gli altri soldati accorrevano in aiuto. Taylor cercò di divincolarsi dalla presa del murhim, che gli stringeva le mani al collo e ringhiava parole incomprensibili. Con una spallata, il tenente lo allontanò e gli affondò la spada nel petto.


	Il cacciatore spalancò gli occhi, con uno spasmo. Poi si accasciò senza forze.


	«Maledizione! Maledizione!» strillò Taylor, ansimante. «Ma chi era questo pazzo? Ma che cosa voleva?»


	I soldati lo raggiunsero e si sincerarono delle sue condizioni. Anche Mendez decise di scendere dalla carrozza, per capire meglio l’accaduto, non avvertendo ulteriori pericoli.


	«A Mur sono tutti pazzi!» continuò Taylor, sbattendo il piede a terra.


	«Calma, tenente. Cerchiamo di capire meglio» commentò Lord Mendez.


	«Cosa c’è da capire, dannazione? Voleva uccidermi!»


	I soldati controllarono che il cacciatore fosse effettivamente morto. Mendez si avvicinò a sua volta: la ferita in pieno petto non lasciava dubbi, così come lo sguardo vitreo dell’uomo. È morto sul colpo. Non potrà dirci nulla. Taylor sembrava incolume, anche se l’improvviso attacco lo aveva turbato.


	«Era un ubriaco, ancora mezzo addormentato. Le menti confuse possono reagire in maniera ostile. Forse avremmo potuto risolvere la questione pacificamente» commentò Mendez.


	«Pacificamente? Era armato e ci ha minacciati. Ho dovuto usare la forza!» il tono di Taylor era duro e rabbioso.


	«Sì, ho visto che cosa è accaduto» ammise l’altro. «Non voglio accusarla di nulla, tenente. Purtroppo, però, i morti non parlano. Non potremo scoprire altro.»


	«Perché non c’è nulla da scoprire. Andiamocene.»


	Lord Mendez annuì. I soldati perquisirono il corpo del cacciatore, senza trovare nulla di interessante. Non aveva tracce di altre ferite, né segni particolari. Decisero di lasciare il corpo vicino a un masso, ai margini del bosco, alla mercé degli animali selvatici.


	«È un cacciatore murhim. Loro preferiscono morire così, no?» commentò Taylor.


	Mendez non si oppose. Non apprezzava ciò che era accaduto, ma la missione aveva la priorità. Vorrei risolvere i conflitti in maniera pacifica, ma devo concentrarmi su ciò che è maggiormente importante. Mi dispiace per il cacciatore, ma il bene dell’Impero deve avere la precedenza.


	La carrozza ripartì nel giro di un’ora, quando ormai il sole stava tramontando. Taylor tornò a sedersi di fronte a Mendez, recuperando la calma.


	«Si aspettava un altro tipo di accoglienza da parte di Mur? Anche se viviamo nella pace imperiale, queste terre presentano sempre dei pericoli» commentò.


	«Siamo in mezzo al bosco» replicò l’altro. «Non siamo ancora in città. Le cose saranno diverse, quando saremo arrivati.»


	«Se lo dice lei. Io, però, non mi fido di questa gente. Meglio fare attenzione.»


	Mendez lo fissò, cercando di intuire i suoi pensieri più nascosti. È ancora turbato. Lo scontro quel cacciatore lo ha messo in agitazione.


	«Quell’uomo… ha detto qualcosa, mentre eravate avvinghiati?»


	«Niente di serio. Niente che avesse senso. Era un ubriacone, come ho già detto.»


	«Le ha detto qualcosa, quindi?»


	Taylor socchiuse gli occhi, rimanendo in silenzio per qualche attimo. Poi rispose:


	«Ha detto che queste terre appartengono ai mownir. Che dovevamo andarcene.»


	Mendez alzò la testa e lo fissò dall’alto verso il basso.


	«Che c’è?» chiese il tenente, con un accenno di preoccupazione. «Ha già sentito queste parole? Sa che cosa sono i mownir?»


	Mendez spostò lo sguardo verso i boschi fuori dal finestrino.


	«Mai sentiti.»


	 


	 


	 


	VI.


	 


	Quella sera, alla stazione di posta, Mendez si preparò a compiere il suo dovere. Era l’ultima notte prima dell’arrivo a Mur e la carrozza si era fermata in una piccola locanda senza nome, con pochi avventori. La pattuglia imperiale piantonava gli ingressi delle stanze che erano state assegnate all’inviato imperiale e al tenente che lo sorvegliava. 


	Lord Mendez avrebbe voluto ritirarsi a vita privata, dopo tanti anni passati a servizio del’Impero. Ho fatto tanto per la pace imperiale. Penso di meritare anch’io un po’ di pace. Eppure, sapeva che c’era ancora bisogno di lui, perché la stabilità dell’Impero era costantemente messa a rischio dai ribelli e dai criminali. Aveva accettato quell’ultima missione, perché gli eunuchi di corte lo consideravano il più adatto a risolvere i problemi di Mur e a proteggere i segreti dell’Impero. 


	Fu così che, nel cuore della notte, si preparò a svolgere il rito della Semina. Predispose una candela bianca, si lavò le mani nella bacinella d’acqua, si massaggiò le tempie, si asciugò con un panno. A piedi nudi, uscì di nascosto dalla sua stanza.


	L’incontro con quel cacciatore solitario lo aveva turbato: aveva pronunciato parole che non avrebbe dovuto conoscere, ma non c’era modo di approfondire la questione. Forse avrebbe scoperto di più al momento del suo arrivo a Mur. Per il momento, però, doveva mettere al sicuro quei segreti, sfruttando le sue doti.


	Erano state le sue capacità di estirpatore a procurargli onore e rispetto nella corte imperiale, nonostante la sua famiglia fosse originaria di una provincia così lontana dalla capitale. Non era un semplice diplomatico, era molto di più. Oltre agli studi di storia e archeologia, oltre alle conoscenze politiche e sociali, possedeva delle capacità rare, che aveva messo a disposizione dell’Impero per tutti gli anni della sua vita. Anni passati al servizio degli eunuchi, a scoprire segreti e proteggere la pace. Ancora una missione, poi potrò trovare anche io la pace. Ancora un sacrificio, per il bene dell’Impero.


	Certi segreti dovevano rimanere nascosti. Non poteva farli dimenticare del tutto, ma perlomeno assicurarsi la fedeltà di chi li scopriva. Far germogliare nuovi semi nelle menti dei soggetti, usare il sonno per influenzare la veglia.


	Si preparò a svolgere il suo compito di estirpatore, con la massima segretezza. Entrò nella stanza del tenente Taylor. Fuori, la luna brillava sopra i boschi di Mur.


	 




Rapporto di Semina numero 1


	 


	 


	Notte precedente all’arrivo a Mur


	Stazione di posta sulla strada commerciale


	 


	Rito di Semina dell’estirpatore Edward Mendez


	
Soggetto: tenente Stanley Taylor


	 


	Motivazione: il soggetto ha appreso segreti che sono appannaggio della corte interna, su cui vige la piena vigilanza dei siniscalchi. È venuto a conoscenza dei mownir per colpa delle incaute parole di un cacciatore murhim. Anche se è stato soltanto un accenno, non possiamo correre rischi. Si tratta di segreti imperiali troppo importanti affinché un semplice tenente possa mantenerli tali. È quindi necessaria una Semina per garantire la sua completa fedeltà e il suo silenzio.


	 


	 


	Descrizione: il rito si è svolto in maniera ineccepibile, seguendo tutte le fasi necessarie al processo. Dapprima ho svolto la fase dell’aratura, preparando il terreno alla lavorazione. Ho parlato con il soggetto, rilassando la sua mente e spingendolo al riposo. Una volta che si è addormentato, sono passato alla seconda fase, quella dell’estirpazione. Ho imposto le dita sulle tempie del soggetto e i pollici all’altezza della gola, fino a trovare la vena maestra. Ho quindi spinto i miei poteri in profondità nella mente del soggetto alla ricerca delle erbe infestanti, esponendo i pensieri per cui ho proceduto al rito. Completamente pervaso da tali pensieri, il soggetto è entrato nel tipico stato di sonno agitato. Ho quindi proceduto a rilassarlo con la fase dell’erpicatura, appoggiando il palmo aperto della mano sulla sua fronte e pervadendola di tepore. Terminata la lavorazione del terreno, la mente del soggetto è stata resa fertile alla Semina. Ho quindi mormorato le parole finali, suggerendo al soggetto di aver cura dei segreti scoperti e di considerarli pari ai suoi tesori più preziosi. Ho legato il suo desiderio di forza al rispetto della segretezza e la volontà di difendere l’Impero al mantenimento del silenzio. Ho terminato il rito e il soggetto è tornato nella sua completa fase di sonno.


	 


	 


	Conclusioni: il rito si è svolto correttamente, le nuove idee hanno germogliato nella mente del soggetto e adesso cresceranno da sole. Se il tenente Taylor dovesse scoprire più elementi sui mownir, rispetterà la segretezza in modo da salvaguardare la pace e la giustizia imperiale.


	 


	In fede,


	Lord Edward Mendez


	 


	 




Capitolo 2


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	I.


	 


	Mur, la città dei boschi.


	Sorgeva nel nord-est della Regione, tra fitte foreste ancora in parte inesplorate. Per essere una città imperiale, era piuttosto particolare: non poteva vantare le superbe cinte murarie di Foyerlun, i sobborghi spazzati dai venti di Tekram o le pregiate decorazioni di Valmut. Mur era stata costruita in mezzo alla vegetazione, tanto che da fuori sarebbe stato difficile stabilire dove iniziava il bosco e dove finiva la città. Le mura che delimitavano l’area abitata erano delle basse palizzate di legno, immerse tra alberi e fitti arbusti; i boschi erano sia fuori che dentro, gli edifici non riuscivano a superare gli alberi in altezza. Le porte meridionali, a ridosso della strada commerciale, erano l’ingresso principale di Mur, l’unico punto in cui le costruzioni umane non si confondevano con la vegetazione. Dentro, invece, si alternava un disordinato ammasso di palazzi, torri, strade lastricate e viottoli in terra battuta. Mur era semplicemente un pezzo di bosco strappato alla natura, dove gli uomini avevano cercato di stabilire la loro civiltà imperiale. 


	Lord Mendez era nato e cresciuto a Mur, ma si era trasferito a Valmut quando aveva appena dieci anni. Da quel momento era tornato nella città di origine soltanto altre due volte, in occasione di altrettante missioni per conto degli eunuchi. Per via del suo retaggio murhim e degli studi storici che aveva affrontato per tutta la vita, nessuno a Valmut conosceva quella città quanto lui. I valhim che non hanno mai visitato Mur non possono capire. Chi non ha osservato con i propri occhi questi boschi non può accontentarsi dei racconti. I cittadini imperiali spesso si stupivano di come i murhim fossero riusciti a costruire la città in mezzo al bosco, talmente vicina da non riuscire a distinguere i confini. Palazzi ricoperti d’edera, case sugli alberi, edifici nascosti tra le querce, limpidi fiumi che scorrevano in mezzo a giardini dai mille colori: non c’era nulla che rammentasse l’architettura ordinata e precisa della capitale imperiale. Niente acquedotti, nessuna rete geometrica di strade principali e secondarie, nessuna cinta muraria dominata dalle macchine da guerra.


	Mendez ricordava con nostalgia l’infanzia, ma quella città non poteva rivaleggiare con lo splendore della capitale. Molti cortigiani di Valmut guardavano con aria di superbia e diffidenza le genti di Mur, considerandole più rozze e selvagge rispetto agli abitanti del centro dell’Impero. La distanza dalla capitale non era solo geografica, a loro avviso. I murhim sono rimasti attaccati alla natura e non sono riusciti a raggiungere i sublimi livelli della capitale. Nell’arte come nella cultura, nella religione come nella politica. Ma questo, ai cittadini di Mur, non sembrava importare poi molto.


	Tuttavia, Mendez avvertiva quella distanza. Ogni volta che attraversava le vie cittadine all’interno della sua carrozza, sentiva un’atmosfera diversa da quella valhim. Lo sentiva nell’aria, nei colori, nei discorsi degli abitanti. Percepiva la differenza e ogni volta nascondeva quel turbamento interiore. Qual è il motivo di questa distanza? Tutto l’Impero condivide la stessa lingua, la stessa religione e la stessa cultura. Eppure, perché mi sento a disagio? 


	Lord Mendez aveva sempre difeso l’Impero. Se viviamo in pace e prosperità, è merito dell’Impero. Eppure, a ogni passo che faceva fuori dalla capitale, la cultura delle province che ne facevano parte continuava a diversificarsi. In forme sempre nuove e nascoste, fino a raggiungere livelli inaspettati.


	Osservò i bambini giocare per le vie, mentre la carrozza lo portava verso il Palazzo del Governatore, ricordando quando anche lui faceva lo stesso con i suoi amici d’infanzia. Alcune donne stavano prendendo l’acqua da un laghetto in una piazza; degli uomini erano impegnati a riparare un carro sul lato della via principale. Mendez sorrise loro, ricordando le discussioni dei giorni precedenti con il tenente Taylor. Siamo tutti uomini, tutti cittadini imperiali. Pur con le nostre differenze, siamo tutti parte della stessa Razza: da Mur a Foyerlun, da Valmut a Tekram, abbiamo tutti edificato l’Impero e portato pace e prosperità in tutta la Regione.


	La carrozza procedeva lungo le vie cittadine, scortata dai cavalieri. Superarono il quartiere panteista e attraversarono un enorme pontile di legno sopra il fiume Stoner, raggiungendo il quartiere governativo. Mur si allargava davanti agli occhi di Edward Mendez, tra i boschi e le torri, illuminata dai caldi raggi del sole di mezzogiorno. L’odore dei frutti di bosco aleggiava tra le vie, mischiandosi a quello delle carni speziate e delle pelli conciate.


	Proseguirono il viaggio attraverso le piazze, tra le bancarelle dei mercanti e le fontane. Lord Mendez lasciò spaziare lo sguardo tra le case sugli alberi, i grandi rampicanti e i ruscelli che scorrevano in mezzo ai giardini. Ricordava ancora il giorno in cui era partito per la capitale, lasciando la famiglia d’origine. Era autunno. Uno splendido autunno: le strade erano un tappeto di foglie ingiallite, il sottobosco era una sinfonia di odori e profumi che inondava la città. L’ultima volta era stato a Mur soltanto di passaggio, durante i preparativi per la spedizione archeologica al Tempio di Antes.


	Come sei anni prima, Mur era piena di vita: per le strade giravano guardie armate di picche, cacciatori che portavano carni e pellicce, bambini che inseguivano animaletti selvatici. Le radici degli alberi, in alcuni punti, sfondavano le fondamenta degli edifici e rendevano difficile la costruzione; tuttavia, i murhim non sembravano arrendersi, continuavano a riparare i danni e a tenere sotto controllo la crescita delle piante all’interno dei confini cittadini.


	La carrozza proseguì in mezzo alla colorata confusione di Mur. Le palizzate di legno erano a malapena visibili ai margini del bosco.


	«Queste mura non servono a niente», commentò il tenente Taylor. «Preferisco le fortificazioni della capitale.»


	«Gli alberi formano già una difesa, a dir la verità. Le barriere create dalle mura, a volte, possono essere dannose.»


	«Può essere. Ma se non fossimo in periodo di pace, anche i murhim sentirebbero la mancanza delle solide mura imperiali. Altro che legno! Quando c’è da tener fuori un esercito nemico, non c’è niente di meglio della pietra!»


	Mendez non rispose all’ennesimo commento sarcastico del suo compagno di viaggio. La carrozza raggiunse il palazzo del Governatore di Mur, che sorgeva in cima a un colle erboso dove il fiume si biforcava. A differenza del resto della città, il palazzo era una vera e propria fortezza protetta da imponenti torri di guardia: una struttura a base esagonale interamente di pietra, che richiamava l’architettura di Valmut. Alcuni rampicanti coprivano le fondamenta dell’edificio, che si stagliava in tutta la sua grigia robustezza in mezzo a un giardino dai colori sgargianti.


	«Ecco», commentò Taylor. «Queste sono mura sicure. Mi sento già a casa!»


	Lord Mendez sorrise. La carrozza si fermò nel cortile di fronte al palazzo, dove un gruppo di uomini armati era già in attesa del loro arrivo. La scorta smontò da cavallo e si mise sull’attenti.


	«Benvenuti a Mur!»


	Tra le guardie armate di picche fece capolino un uomo basso, in abiti verdi e mantello rosso: aveva il naso grosso e la pelle abbronzata, dei corti capelli neri e un paio di occhiali ingombranti. L’anello dorato che portava al dito era il simbolo che accomunava tutti i Governatori della Regione, il pegno della loro lealtà all’Imperatore e la fonte della loro autorità sui cittadini della provincia.


	«Sono contento che sia arrivato, Lord Mendez!»


	 


	 


	 


	II.


	 


	Edward Mendez aveva conosciuto Tennar Chac quando viveva alla corte murhim, ai tempi in cui il Governatore era l’anziano Lord Colmar. Anche lui un lealista, ovviamente. Nessun panteista è mai stato Governatore di Mur, perché la corte valhim non ama rischiare dei possibili tradimenti. Forse anche lui avrebbe potuto ambire a quel ruolo, se non avesse abbandonato Mur per continuare gli studi alla corte di Valmut. Tuttavia non aveva rimpianti, perché era diventato uno dei cortigiani più vicini agli eunuchi e allo stesso Imperatore. Una posizione acquisita grazie a impegno e sacrificio, attraverso spedizioni archeologiche e missioni diplomatiche in giro per la Regione, grazie alle quali si era meritato l’ammirazione da parte tutti i nobili valhim. La sua profonda conoscenza della storia umana e delle Razze gli permetteva di ambire allo stesso rispetto dei Governatori delle province imperiali, anche se non poteva sostituirsi a loro. La conoscenza del passato è la base su cui progettare il futuro. 


	Quando gli eunuchi l’avevano mandato a Mur, si era preparato ad affrontare la corte murhim e a indirizzarla verso le decisioni più adatte per pacificare i conflitti interni. 


	«Non può immaginare quanto abbiamo bisogno dei suoi consigli, Lord Mendez!» ammise il Governatore, sospirando.


	«Sono qui per questo.»


	Tennar Chac, Governatore di Mur da più di vent’anni, proveniva da una delle famiglie locali più antiche, mai accusata di eresia panteista. Era sposato con Lady Elizabeth Reinar, dieci anni più giovane di lui, originaria di Mithar: un matrimonio di convenienza tra due casate nobiliari, a quanto Mendez ricordava. 


	Il Governatore accolse gli ospiti nel salone del suo palazzo; tra gli arazzi colorati e le colonne avvolte nell’edera, fece accomodare Mendez e Taylor su un divano. Persino gli inservienti erano stati allontanati dalla stanza, in modo che la conversazione si potesse tenere nella massima riservatezza. 


	«Andrò dritto al punto, Lord Mendez. Non c’è tempo da perdere.»


	«Sono qui per questo, come ho detto prima.»


	«Lei è a conoscenza delle origini di Mur, presumo.»


	Mendez annuì lentamente. Ovvio. Per chi mi ha preso? Notando il suo silenzio, però, si decise a rispondere:


	«So che è stata costruita quando l’Impero non era ancora sorto. Quando ancora si parlava di Regno di Foyerlun.»


	«Non intendo dire questo. Lei sa dove è stata costruita?»


	«Nei boschi» si intromise il tenente. «Mi pare che sia piuttosto evidente, ancora oggi.»


	«Non intendo neppure questo. Parlo di chi abitava prima queste terre, questi boschi. Prima che l’Impero dominasse tutta la Regione.»


	Mendez appoggiò il bicchiere di vino speziato sul tavolo, leggermente scosso. Non riusciva a credere che quell’uomo stesse parlando proprio di un argomento tanto riservato. Lanciò un’occhiata a Taylor, chiedendosi se fosse il caso di farlo uscire dalla stanza. Cercò di nascondere il suo turbamento e di cambiare discorso:


	«Sta parlando dei rudolfis?»


	«No. La civiltà rudolfis è ormai nota a tutti gli studiosi della Regione… e si è estinta ancor prima del nostro arrivo. Sto parlando del popolo delle praterie.»


	Mendez aggrottò le sopracciglia. Questa discussione non mi piace affatto.


	«Lei sta parlando di…»


	«Sì, dei mownir.»


	Edward Mendez abbozzò un sorriso. Riprese il bicchiere di vino, rigirandolo nervosamente tra le mani. Il tenente si guardò attorno spaesato.


	«Mi coglie impreparato, Governatore. Stento a credere che lei abbia pronunciato quel nome. Non è un nome che si sente tutti i giorni, a dir la verità.» 


	«I mownir erano gli antichi abitanti di queste terre. Dopo i rudolfis, prima degli uomini.»


	«Lo so, Governatore. Tuttavia, non è un argomento pubblico. Nella stessa corte imperiale, siamo in pochi a conoscerlo.»


	«Di che cosa state parlando? Spiegatemi!» esclamò Taylor.


	Mendez scosse la testa, con agitazione. Aveva sempre rispettato quell’uomo, ma non avrebbe mai immaginato di trovarsi di fronte a una situazione del genere. Dio dei Cieli, come fa a sapere queste cose? Dove ho sbagliato in tutti questi anni?


	«Nessuno parla mai dei mownir… non lo trova strano?» chiese Chac. 


	Il volto di Mendez si rabbuiò in una maschera rabbiosa:


	«Nessuno ne parla perché nessuno li conosce! Dio dei Cieli, Governatore… si rende conto che negli ultimi secoli la corte imperiale ha fatto di tutto per cancellare quel nome dalla storia? Abbiamo cercato di tenerlo nascosto… e lei lo pronuncia con questa facilità!»


	«Non si scaldi, la prego…» si difese l’altro, sollevando le mani.


	«Che cosa sono questi mownir?» alzò la voce Taylor.


	Lord Mendez gli lanciò un’occhiata fugace, preoccupato che quelle rivelazioni potessero interferire con il rito della Semina. Maledizione! Cercò di calmarsi e di riflettere con più attenzione su ciò che gli stava accadendo. Prima quel cacciatore solitario, adesso il Governatore. Fece al tenente un cenno, cercando di farlo calmare a sua volta.


	«Va bene, proviamo a fare chiarezza. Tenente, presto le spiegheremo tutto, stia tranquillo. Adesso, però, ho bisogno di capire qualcosa dal Governatore. Mi dica, per favore, come ha fatto a scoprire che i mownir erano gli abitanti di queste terre?»


	«Non ne ho idea… lo so, e basta.»


	Mendez incrociò le braccia al petto e si distese sul divano. Fissò il Governatore con il broncio sul volto, in attesa di una risposta più soddisfacente.


	«È la verità» rispose l’altro, imbarazzato.


	«Non mi prenda in giro. Ci sarà stata una fuga di notizie, qualche testo che è stato tralasciato… insomma, Governatore! In tutti questi secoli l’Impero ha provveduto affinché i suoi cittadini dimenticassero i mownir… e c’è riuscito.»


	«Posso confermarlo» si intromise Taylor. «Non ho idea di cosa stiate parlando, davvero.»


	Chac fissò i delegati della corte valhim in silenzio, ancor più imbarazzato.


	«Seguitemi nelle mie stanze. Vi faccio vedere una cosa.»


	Mendez fece dei profondi respiri per recuperare la calma. Nonostante il Governatore gli sembrasse in difficoltà, il suo linguaggio del corpo non faceva supporre che stesse mentendo. Forse mi sta tenendo nascosti dei segreti, questo sì. Con i mownir di mezzo, dannazione… non ci sono segreti peggiori da scoprire! Taylor, dal canto suo, sembrava non riuscire a comprendere appieno la portata di ciò che stava accadendo.


	Il Governatore li guidò fino alle sue stanze private. La camera da letto era dominata da un pregiato letto a baldacchino, contornato da un tappeto di pelliccia di orso. Un grande candelabro di basalto troneggiava su uno scrittoio, nella parete opposta alla vetrata che guardava i giardini. I servitori uscirono, lasciando da soli i tre uomini.


	«Ecco, osservate» disse Chac, mostrando loro un taccuino.


	Mendez si rigirò le carte tra le mani. Erano piene di scarabocchi e di frasi rozzamente abbozzate, in pessima calligrafia. In alcuni punti la carta era macchiata d’inchiostro, in altri era spiegazzata e strappata.


	«Che cosa sarebbe?» chiese Taylor.


	«Li ho scritti io… durante la notte» ammise Chac.


	Mendez aggrottò le sopracciglia. Studiò l’atteggiamento del Governatore e i movimenti dei suoi occhi, ma gli sembrava sincero.


	«Ultimamente sto facendo dei sogni» continuò quello. «Dei sogni strani, incomprensibili. Mia moglie mi ha detto che mi sono addirittura alzato nel sonno e mi sono messo a scrivere quella roba.»


	«Che cosa c’è scritto?»


	«Alcune frasi sono incomprensibili. Altre riesco a capirle: non tradire le tue radici.»


	Il tenente indicò a Mendez il punto in cui riconobbe la frase citata dal Governatore. Quello che più turbò il diplomatico, tuttavia, fu il ripetersi della parola mownir in numerosi punti di quel taccuino. Mownir. Un’ossessione che continua a perseguitarmi, un segreto che rifiuta di rimanere nascosto.


	Il Governatore sospirò e si mise a sedere sul suo letto. Mendez lo incalzò, cercando di trovare un senso a quella storia:


	«Mi spieghi meglio, per favore. Queste parole sono frutto dei suoi sogni?»


	«Sì. Ho cominciato a sognare delle creature umanoidi dalla pelle più scura della nostra, che cavalcavano lungo le praterie meridionali. Creature che abitavano questi boschi prima del nostro arrivo. Dicono di chiamarsi mownir e di voler punire l’Impero per il loro tradimento. Dicono che non devo dimenticare le mie radici. Per gli occhi del Dio dei Cieli, a volte i sogni sono così vividi che mi sembra di impazzire! Non ce la faccio più!»


	Il Governatore cominciò a dondolare nervosamente e ad aumentare il ritmo del respiro. Mendez temette che stesse per avere un attacco di panico, quindi si affrettò a confortarlo, facendosi vicino a lui con tono più calmo e pacato. 


	«Mi faccia capire se queste immagini dei sogni corrispondo alla verità. A che tradimento si riferiscono?»


	«A quello degli uomini! I mownir sono stati sterminati da noi, perché si erano rifiutati di unirsi all’Impero. Uno sterminio, una colpa che non potrà essere mai lavata! Una strage a cui è seguito l’oblio, per evitare che gli abitanti dell’Impero scoprano i crimini che sono alla base della sua nascita!»


	Mendez lo fissò in silenzio, cercando di dissimulare il turbamento. Le parole del Governatore corrispondevano alle verità storiche che aveva studiato alla corte di Valmut: la Razza dei mownir era stata sterminata nel sangue dagli uomini che volevano edificare l’Impero, e la loro esistenza era stata cancellata dalla memoria dei sopravvissuti. Un massacro. Il fallimento della diplomazia, il risultato dell’utilizzo drastico della forza da parte del Primo Imperatore. 


	«Non ho mai sentito parlare di questi mownir» disse Taylor. «C’è stata una guerra agli albori dell’Impero?»


	«Sì, secondo i miei sogni» rispose Chac. «Ci sono stati scontri, trattati di alleanza, problemi di adattamento. Abbiamo provato a civilizzare i mownir, abbiamo provato a insegnare loro come vivere assieme a noi. Ma non ci siamo riusciti. Non accettavano la nostra religione, non accettavano la nostra cultura… e rischiavano di distruggere l’Impero, che avrebbe portato al benessere e alla giustizia per tutti.»


	Mendez continuò ad ascoltare, mascherando le sue emozioni. Esatto. La rottura della tregua è stata inevitabile. 


	«La guerra ha portato allo sterminio. Non potevano fare diversamente… ci hanno costretti a farlo. Era necessario.»


	Taylor sorrise.


	«Posso capirlo» disse, battendo il piede a terra. «A volte è necessario ricorrere alla forza per risolvere i problemi. La diplomazia non basta.»


	Lord Mendez osservò i dipinti sul soffitto della camera da letto. Raffiguravano battaglie imperiali, prodi cavalieri e valenti soldati. Gli ricordavano le lunghe guerre necessarie per edificare l’Impero e portare la pace a tutti gli uomini delle province.


	«Sono passati oltre duemila anni e nelle loro terre non è rimasto neppure un mownir» spiegò. «La loro Razza si è estinta e il loro ricordo è stato cancellato dalle generazioni future. Scomparsa dalla Regione, scomparsa dalla storia.»


	«È stato un abominio agli occhi del Dio dei Cieli…» ammise Chac, con imbarazzata innocenza, «e anche agli occhi delle loro divinità, per quanto i mownir non avessero mai abbandonato la loro idolatria nei confronti della natura.»


	«Quello che è accaduto non dovrà ripetersi, anche se è stato necessario per la nascita dell’Impero. Abbiamo portato secoli di pace, serenità e ricchezza. Secoli in cui nessuno ha mai parlato dei mownir, che si sono sacrificati per il bene di tutti.»


	«Sono stati dei sacrifici necessari, quindi» commentò Taylor.


	Il Governatore si nascose la faccia tra le mani e fece dei profondi respiri. Mendez non riusciva a credere che fosse venuto a scoprire i segreti dei mownir attraverso dei sogni: la spiegazione più probabile era quella di una fuga di notizie da parte della corte di Valmut, oppure di un complotto politico di cui non conosceva il motivo. Mi rifiuto di credere che un simile segreto, celato per secoli dai diplomatici, dagli eunuchi e dagli estirpatori dell’Impero, possa essere venuto alla luce così facilmente! Eppure, Tennar Chac gli sembrava sincero. Sconvolto e imbarazzato, ma pur sempre sincero.


	Fu il tenente a spezzare i suoi pensieri, mentre studiava il candelabro di basalto sullo scrittoio.


	«Non ho capito bene chi siano questi mownir, lo ammetto. Ma non ho capito neanche che cosa c’entrino con il motivo per cui Valmut ha inviato una delegazione imperiale.»


	Mendez gli fece un cenno d’assenso. La domanda era sensata e gli permetteva di cambiare argomento, facendo tranquillizzare il Governatore.


	«Ho bisogno di aiuto per scoprire l’origine dei sogni, per questo ho pensato all’intervento di un estirpatore. Mur ha bisogno di seminare nuove idee e di reprimere ogni forma di ribellione.»
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